Circolo Evangelico di Cuneo
Predicazione del 14.03.2010

Lettura biblica: Luca, cap. 11, versetti 5 - 13 

Testo di predicazione:  Matteo, cap. 6, versetti 5 - 13
Care sorelle e cari fratelli,

Iniziamo con gioia questa domenica una serie di predicazioni e meditazioni sul senso della preghiera più importante di tutta la fede cristiana, la preghiera che, come abbiamo letto, ha insegnato Gesù Cristo stesso ai suoi discepoli: il “Padre Nostro” Affronteremo insieme questo tema in più dome-niche, perché sono davvero tante le cose su cui meditare, contenute in queste parole di Gesù, e su altre cose vicine a queste, sempre legate alla preghiera.
Cominciando ad esaminare ora il nostro testo biblico, al capitolo 6 dell´Evangelo di Matteo, vediamo che Gesù, prima di insegnare le parole del Padre Nostro, da ai Suoi discepoli alcune indicazioni introduttive sulla preghiera e sul modo di pregare.
Bisogna per prima cosa osservare il fatto che Gesù, in questa parte del Sermone sul Monte, sta ora prendendo in considerazione tre differenti pratiche religiose “personali” (e non cultuali, cioè non attinenti al momento del culto), che sono: le donazioni caritative,  la preghiera  e il digiuno. L´accenno alle “sinagoghe”, nel primo versetto del nostro testo biblico, potrebbe far erroneamente credere che Gesù stesse parlando del momento del culto, vale a dire della Comunità riunita al momento del culto,  ma non è così: infatti i farisei, chiamati qui da Gesù “ipocriti”, amavano,  durante le loro giornate, passeggiare per conto proprio per la pubblica strada e per le piazze,   recitando – in modo che tutti li vedessero – le loro proprie preghiere private, (quelle che ciascuno di noi recita da solo e per conto suo): loro, le loro preghiere private, le recitavano, sì, da soli: perché non le recitavano affatto insieme ai passanti che incrociavano per la strada, che magari neanche conoscevano, ma le recitavano, peró, facendosi ben vedere da loro! E così anche nelle Sinagoghe, (che erano, sotto questo aspetto, un po´come le chiese cattoliche, che erano aperte tutto il giorno, anche quando non c´era il culto) i Farisei entravano nelle sinagoghe durante il giorno  e recitavano in piedi a voce alta, in mezzo a tutti gli altri visitatori,  le loro proprie preghiere private,  facendosi vedere da tutti…  …Un comportamento indiscutibilmente odioso, che Gesù rimprovera con decisione, ma quello che Gesù dice, qui, riguarda le preghiere private dei singoli, quelle che ciascuno di noi deve fare per conto suo senza che altri lo vedano, ma non riguarda le preghiere della Comunità riunita in culto o negli incontri di preghiera, preghiere, queste, comunitarie, che Gesù Cristo stesso invita a rivolgere, appunto, insieme ed in comune a Dio. Dunque, ricapitolando: una cosa sono le preghiere personali, private, quelle che ciascuno deve dire in cuor suo in privato, evitando che altri lo vedano e dicano tra se e sé: “…guarda quanto è bravo quel tizio che sta dicendo le sue preghiere con così tanto fervore, e con così tante belle parole: deve proprio essere uno che ama molto Dio”; Un´altra cosa sono invece le preghiere della Comunità, dette durante il culto o quando i credenti si riuniscono appositamente per pregare, come tutto il Nuovo Testamento ci testimonia che faceva la Chiesa primitiva, tutte le volte in cui leggiamo nel libro degli Atti degli Apostoli o altrove, che i discepoli si riunirono per pregare, che la Comunità si riunì a pregare insieme, e via dicendo. 
Quando Gesù ci dice qui di chiudersi nella propria stanzetta quando si prega, Gesù non lo dice per tutte le preghiere in generale, perché, se fosse così, Gesù ci avrebbe con questo vietato di riunirci per fare il culto, o le riunioni di preghiera. Gesù non vuole, che noi non si preghi più insieme, in Comunità, ma vuole che noi non facciamo come i Farisei, che andavano in giro a recitare le proprie preghiere per la strada, per farsi vedere dagli altri. Gesù vieta questa voglia dei Farisei di farsi vedere per la strada mentre pregano, esattamente come, nei versetti immediatamente precedenti al nostro testo biblico, ha appena condannato l´elemosina, se mostrata in pubblico, per farsi vedere, ed esattamente come, nei versetti immediatamente successivi al nostro testo biblico, Gesù condanna, anche il digiuno, se mostrato in pubblico, per farsi vedere. Il divieto che Gesù ci rivolge, allora,  non è quello di riunirci per pregare Dio insieme, ma è quello di pregare Dio per farsi vedere; e il fatto di non pregare Dio con lo scopo di farsi ammirare dagli altri, vale comunque anche per la preghiera comuni-taria: Gesù non vieta la preghiera comunitaria, come non vieta la preghiera privata, ma vuole che queste due preghiere vengano fatte con cuore sincero, e non per farsi ammirare dagli altri. Dunque, cari fratelli e sorelle, noi non dobbiamo avere timore di pregare Dio, sia in privato, che in Comunità, ma dobbiamo pregarlo sempre con cuore sincero, non cadendo nella tentazione di pregarLo per farci vedere dagli altri, perché una tale preghiera ci rende ipocriti, e non viene ascoltata da Dio.

Gesù, poi, nel prosieguo del nostro testo biblico, ci spiega un´altra cosa, molto importante. I pagani concepivano la preghiera come parte di un rito magico, in cui si pronunziavano formule magiche, formule che si riteneva fossero in grado di produrre effetti magici, soprattutto se ripetute tante volte, finche bastava. …Credo che tutti noi sappiamo cos´è – nel mondo immaginario dei maghi e delle fate – una bacchetta magica, e soprattutto il libro delle formule con cui, dicendo la formula giusta, si puó trasformare qualcuno in uno scoiattolo…Ecco: i pagani concepivano la preghiera in modo simile a quello del libro delle formule magiche, e non avevano timore a ripetere queste formule, tante volte,  con sempre maggiore intensità, come se fosse la loro propria forza e tensione mentale   che investivano su queste formule, a determinare alla fine l´evento magico desiderato. Gesù qui dice:  /-/-/  No! : Non è la formula magica della preghiera,  che crea l´evento “magico”, e neppure il numero delle ripetizioni di questa formula, e neppure l´intensità possibile, la tensione e la forza oratoria della preghiera, che crea l´evento magico, ma soltanto ed esclusivamente la volontà del Padre, in cielo, di dare ascolto o non dare ascolto a quella preghiera, perché, tanto, il Padre vostro,  sa già  le cose di cui avete bisogno,  prima ancora che Gliele chiediate. E allora perché Gliele chiediamo, se Lui le sa già? Gliele dobbiamo chiedere, perché Dio aspetta di vedere se noi abbiamo davvero l´umiltà di confidare il Lui, l´umiltà di rivolgerci in preghiera a Lui, di chiedere aiuto a Lui, in modo che, dopo, noi ci si ricordi che è stato allora merito Suo,   merito di Dio,  e non merito nostro, quello che Dio, ci ha concesso di poter fare, in modo che noi non ci inorgogliamo e non pensiamo di essere stati bravi noi. Dio sa già cosa ciò di cui abbiamo bisogno, vede tutto,  conosce tutto,  segue tutto, e dunque sa già tutto, in maniera molto più precisa ed esatta di quanto possiamo …“intravedere” noi: vuole soltanto vedere se noi confidiamo in Lui, oppure vogliamo confidare in noi stessi.
…Voi – continua Gesù Cristo nel nostro testo biblico –  pregate così: Padre nostro, che sei nei cieli.
…Qui, ora, cari fratelli e sorelle, dobbiamo veramente procedere parola per parola, per non perdere nulla del senso e del motivo di queste parole, scelte una ad una, da Gesù Cristo.

Innanzitutto, perché “Padre”? La Bibbia ci insegna più appellativi di Dio: Dio è il Creatore,  è Dio onnipotente, è il Re, anzi: il “Re dei Re”,  è il Giudice Supremo,  è l´Altissimo,  è l´Eterno,  è il Signore della terra e dei Cieli,  e altre cose ancora, tra le quali, anche il “Padre”: un appellativo di Dio, che già ci insegna l´Antico Testamento. Gesù Cristo però, ci insegna ora, prima di ogni altra cosa, che Dio è nostro “Padre”, e soprattutto, che è nostro Padre e ci insegna ad adorarLo e pregarLo  e a rivolgersi a Lui in preghiera come al Padre. Cosa vuol dire che Dio è, innanzitutto, nostro Padre?      Tantissime cose! Innanzitutto ricordiamoci sempre che i “padri”, nel mondo antico, non erano solo quelli “genetici”, cioè delle persone che avevano materialmente procreato dei figli, prese dal punto di vista di quei figli, ma c´èrano un sacco di persone nel mondo antico, che pretendevano di essere tuo padre, senza esserlo. Oggi, grazie a Dio, dopo la Riforma Protestante,  ce ne sono molte di meno, ma ce ne sono ancora: ci sono ancora i preti e i vescovi, ad  esempio, che vogliono essere considerati da te tuo “padre”, senza esserlo, e vogliono che tu ti consideri loro “figliuolo”, senza esserlo. Ma, nella società antica (e in quella medioevale) erano invece davvero tanti quelli che pretendevano di essere tuo “padre”, e volevano che tu li considerassi tali perché il rapporto umano, padre-figlio, era la base ideologica su cui veniva pensata, costruita tutta la società degli antichi: l´uomo antico pensava la sua società, immaginava la sua società come proiezione dell´unica forma organizzazione sociale che conosceva: la sua famiglia. Cosa era il Re degli antichi, una volta, se non la proiezione, l´immagine di un “padre”? E cosa erano i suoi sudditi, se non la proiezione, l´immagine dei suoi figli? Cos´erano i regni di una volta, 

(…quelli che Satana mostra a Gesù dall´alto della montagna, dicendo che è roba sua) cos´erano quei Regni, (roba di Satana) se non la proiezione di una famiglia, una grande e potente famiglia, e il capo di quei regni, se non la proiezione di un grande e potente Pater Familias? E cosa erano tutti i maestri e gli educatori della società antica, come venivano “pensati” nei confronti dei loro allievi e scolari, se  non nell´idea di un “padre” con i suoi figli? E come veniva pensato il capitano di una nave, rispetto ai marinai della sua nave, un tempo, se non nell´idea del “padre”, e i marinai in quella dei “figli”? E come veniva pensato il comandante di un esercito, in relazione ai suoi soldati? E come veniva pensato, nel Medio Evo, il signorotto feudale, in relazione ai suoi sudditi di quel suo feudo?

E come veniva pensato l´imperatore medioevale, se non nel ruolo di un padre sopra i suoi tanti figli? E come veniva pensato un tempo il Papa……anzi, devo correggermi: come viene purtroppo ancora oggi pensato il papa sopra i suoi fedeli, nei paesi cattolici, se non come un “padre” sopra i suoi figli?...Tutta la società antica di un tempo (e anche quella feudale e medioevale, anche dove continua a sopravvivere ancora oggi, purtroppo) era tutta pensata, un tempo, come la proiezione, l´immagine del rapporto: “Padre-Figlio” Ed era una società pagana, condannata da Gesù Cristo, rifiutata da Gesù Cristo, il quale,   dopo averci insegnato nel Padre Nostro, a chiamare Dio “Padre”, e a pregarlo con quel nome, ci ha anche insegnato a non chiamare nessun´altro tra di noi:  “Padre”, poiché (Matteo 23,8) noi abbiamo – e dobbiamo avere –  un solo Padre, quello che è nei cieli, ed essere tra di noi tutti “fratelli”, e basta. Dunque, cari fratelli e sorelle, comprendiamo ora che poter chiamare Dio: “Padre” non ha solo un grande valore affettivo, protettivo, di grande vicinanza, di fiducia, di sicurezza del suo sentimento d´amore verso di noi e del suo perdono, come un padre, appunto, ma ha anche un grandissimo valore emancipatorio, liberante, di liberazione e di affrancamento da tutte quelle persone nella nostra società che ancora oggi vogliono mettere le mani sopra di noi, e tentano di esserci “padre” senza esserlo, e tentano di farci credere di essere noi i loro figli, senza che lo siamo. Non abbiate timore, dunque, a tenere distanti da voi quanto necessario  tali persone affinché comprendano bene che loro sono soltanto i vostri fratelli,  in ogni cosa uguali a voi, e non i vostri “padri”. Perché, cari fratelli e sorelle, se voi riconoscete ed accettate Dio come vostro padre, allora dovete essergli fedeli anche come figli, e non farvi figli di altri padri!!

Qui si pongono allora due domande: La prima è questa:  Se davanti a Dio siamo tutti fratelli tra di noi, e siamo tutti figli di un solo padre celeste, chi sono allora i nostri padri genetici, i nostri genitori naturali? Davanti a Dio, essi sono i nostri “fratelli maggiori” (fino a quando non siamo diventati adulti) che hanno il dovere di educarci e hanno tutta l´autorità per farlo, e la devono usare, ma non sono i nostri proprietari, i nostri “padroni”, non sono i nostri “creatori”, e mentre ci educano, devono ricordarsi che, agli occhi di Dio, hanno davanti a loro dei loro fratelli minori, che appartengono a Dio. Una volta messo in chiaro questo, è fuor di dubbio  che noi dobbiamo chiamarli padre e madre, perché loro lo sono,  in senso naturale, e uno dei 10 comandamenti ci chiede espressa-mente di onorarli: sono gli altri, che non sono nostro Padre e nostra madre, che non dobbiamo né chiamare, né onorare come padri,  ma soltanto Dio.

La seconda domanda invece è la seguente: Perché Gesù Cristo e la Parola di Dio ci insegnano che Dio è  Padre,  e non “Madre”? Perché una donna non dovrebbe poter considerare Dio come sua madre, invece che come suo Padre? La Bibbia è maschilista? Cari fratelli e sorelle, la Parola di Dio non è “maschilista”. Ci sono almeno due buoni motivi, di cui si avvantaggiano tanto le donne quanto gli uomini, per i quali è molto saggio che Dio non sia da noi conosciuto come una “madre”,  ma come un Padre. Il primo è che se Dio, creatore dei cieli e della terra, fosse considerato “madre”, essendo la madre colei che partorisce, sarebbe difficile per noi,   uomini e donne “creati da Dio”, non cadere nella tentazione, allora, di considerarci noi stessi “Dio”, in quanto generati da Dio, partoriti da Dio stesso, fatti nascere da una madre divina. La Bibbia ci dice che noi siamo stati “creati” da Dio, ma non siamo stati “generati”, “partoriti” da Dio: Dio ci ha creati “a sua immagine e somiglianza”, Ma non ci ha “procreati”: ma noi non abbiamo lo stesso sangue di Dio, non abbiamo il DNA di Dio, non abbiamo il suo codice genetico. Se Dio si fosse rivelato a noi come madre, essendo la madre colei che “ha partorito” – …una donna non è necessariamente una persona che ha partorito, ma una “madre” viene qualificata nel suo nome stesso, soltanto in base al fatto che “ha partorito” – se Dio si fosse rivelato a noi come madre, dicevamo, saremmo stati indotti a pensare che noi fossimo il suo parto, la sua procreazione, la sua generazione. Noi siamo stati creati da Dio, ma non siamo Dio! E allora il fatto che Dio è conosciuto da noi come nostro padre, e non come nostra madre, ci impedisce di considerarci,  biblicamente,  Dio *(…poi in Italia, c`è chi si considera “Dio”, anche senza pensare che Dio sia una madre…)

Il secondo motivo per cui è opportuno che Dio sia conosciuto come padre, e non come madre, è che noi, sia uomini che donne, conoscendo Dio come nostro vero Padre, se ci capita di avere un padre malvagio, un padre-padrone, conoscendo Dio come nostro vero Padre, abbiamo allora il pensiero e la forza di mettere dei confini all´autorità ingiusta di un padre malvagio, dicendogli, ma soprattutto facendo chiaro per primi a noi stessi, che lui “non è nostro padre”,  perché il nostro vero Padre, è Dio. Ma se noi conosciamo Dio come madre, Da dove prendiamo la consapevolezza, di non dover rimanere succubi all´autorità di un padre,  che fosse perversa e malvagia?

Alcuni teologi femministi sono inclini a pensare che una donna godrebbe di una posizione di maggiore emancipazione se essa potesse conoscere Dio come “madre”, e non come “padre”. Ma io mi chiedo: una donna che viene abusata fisicamente e mentalmente dal padre, da dove prende la forza di emanciparsi e liberarsi lei stessa, nel suo cuore, dall´autorità di quel padre, se conosce Dio come madre, e non come suo vero e unico padre? Gesù ci insegna, nel nostro testo, a pregare il Padre, precisando e specificando che si tratta del Padre Nostro Gesù non ci insegna a pregare “Padre mio” o “Padre suo”, ma “Padre nostro, che sei nei Cieli”. C´è purtroppo molta gente nel mondo, che si rivolge a Dio, pregando “Padre Mio”. Forse non dice proprio così, ma comunque lo pensa. Sono coloro che credono di poter avere un loro proprio rapporto con Dio, loro e Dio, da soli, e basta, senza avere un rapporto anche con gli altri, che pure si rivolgono in preghiera allo stesso Dio. Gesù Cristo, però, non ci insegna a pregare in questo modo: Tu non puoi rivolgerti al Padre, pensando e comportandoti come se fosse solo il Padre tuo,
perché quel Padre ha anche molti altri figli, e vuole che tu li sappia considerare tuoi fratelli, senza fare distinzioni tra Giudeo e Greco, tra uomo  e donna, tra schiavo e libero, come ci insegna l´Epistola ai Galati. Una volta, strano ma vero, c´era anche chi pregava dicendo (metaforicamente) : “Padre suo”, cioè: Padre non “nostro”, ma di qualcun´altro.  Sapete chi erano? Erano, ad esempio, i Clientes delle antiche famiglie romane, i protetti politici delle potenti famiglie dell´impero romano, i quali non appartenevano geneticamente alla Familias da cui dipendevano, ma erano al suo servizio ed venivano da questa protetti. Essi vedevano nel Pater Familias, nel capo della Famiglia da cui dipendevano,  il loro Dio, quello che si curava di loro e permetteva loro di vivere, sopravvivere e lavorare un po` come il Padrino di una qualche potente famiglia mafiosa dei nostri giorni e lo pregavano, dunque, per ricevere favori e protezioni,  pur sapendo di non essere figli suoi, ma soltanto dei Clientes. E molto sovente non lo pregavano neppure direttamente, personalmente, poiché raramente ricevevano direttamente udienza da lui, dal Pater Familias in persona, ma lo pregavano attraverso uno dei suoi figli o dei suoi affiliati, con il quali avevano un rapporto più diretto, nell´organizzazione piramidale tipica di queste famiglie. Dunque i clientes chiedevano delle cose al loro Signore, pregando,  per forza di cose, “Padre suo”, * perché il loro Signore, non era il loro Padre, ma soltanto il padre dei loro “capi-bastone”.

Ancora oggi ci sono molte persone che pregano Dio, non dicendo “Padre nostro”, ma “Padre suo”. Sapete chi sono? Sono tutti quelli che pregano i Santi, invece di pregare Dio. Non pregano Dio come loro Padre, perché è stato loro insegnato che Dio non sarebbe loro “padre”, ma, nei fatti, soltanto il “padre” del Santo che si sono scelti, perché soltanto lui, il Santo di cui si sono fatti devoti, avrebbe un accesso diretto al quel padre, e riuscirebbe allora a scucire dal quel Padre, in loro favore, la grazia o il favore di cui loro hanno bisogno.
Gesù Cristo, insegnandoci invece a rivolgerci a Dio dicendo “Padre Nostro”, non soltanto ci insegna, che non dobbiamo farci figli di altri finti padri, che non sono Dio, ma ci insegna anche, che noi siamo veramente e direttamente figli di Dio, figli di quel nostro Padre,  che ci ama a vuole che noi lo preghiamo direttamente, rivolgendoci a Lui chiamandolo: “Padre Nostro”,  e non permettendo,  dunque, che altri si frappongano tra noi e lui, pretendendo di essere degli “intermediari”, degli “agenti” (a pagamento) tra noi e Dio.












      Amen
